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tere alle persone sedute d'ap poggiare i gomiti fra le loro orecchie (VIOLLET­
LE-Duc, I, p. 85)' Un esempio di cu scino di questa forma è quello che
posa sulla gran sedia baronale della sala da pranzo.

Alla Corte di Savoia si faceva gran lusso di cuscini nel secolo XV,
e ne troviamo menzionati di drappo d'oro su velluto e su satino figurato ,
di damasco ricamato d'oro con figure di leoni, di satino ricamato a rose
e ad ali di cigno con iniziali, di lana colle armi del duca Ludovico e di
Carlotta di Cip ro, di tappezzeria ed altri simili (Inventari dei castelli di
Ciamberì, di Torino e di Ponte d'Ain de l 1497 e 1498).

4 Panca a bracciuoli, intagliata a pergamena con
fondo dipinto come le altre 'panche, davanti al ca­
mma.

5 Grandi candelabri di ferro battuto a cinque fusti
o bracci ciascuno per doppieri, posti in fi la, tre per
parte lungo le pareti laterali.

È opinione ge nera le che i nostri av i patissero nelle loro case difetto
d' illu minazione e che la notte stessero in una semi oscurità. Ciò è solo
"ero se si paragoni ciò che allora era rea lmente e quello che si pratica
ogg idì nei nostri saloni nei quali la luce è così largamente prof~sa, ma tra
l'abuso della. luce (e ciò che facciamo noi merita spesso questo nome) e
"oscurità, vi è una via di mezzo. È certo che nel medio-evo l'abbondanza
della illuminazione fu considerata come un lusso nece ssario nelle feste
notturne e nelle cerimonie religiose. L'illuminazione facevasi con ceri ,
iorcie e doppieri di quattro candele riunite, che si facevan o tenere dai
servi e dai paggi, e più tardi si collocarono su alti candelabri . Questo modo
d'illuminazione, che venne ultimo in ordine di tempo e fu comune ne)
XV seco lo, è quello che si volle rappresentare in que sta sala .


